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Mitch vale meno di Wall Street, non è una crisi globale ANTONIO POLLIO SALIMBENI

●■
Ipse Dixit

“Il denaro
in se stesso
è un male

Tolstoj

”

A quale numero di morti, dispersi
e senza casa bisogna arrivare
permobilitare il cuore e il porta-

foglio del ricco Ovest? Parliamo del-
l’uragano che ha colpito l’America
centrale edel ritardodrammatico con
cui i governi occidentali hanno reagi-
toall’emergenza.Soloduegiornifagli
aiuti dagli Stati Uniti hanno preso
quota.SolodopocheHillaryClintone
Jimmy Carter, in visita nelle zone di-
sastratedaMitch,sonostatisubissati
di domande come: che cosa aspettate
a muovervi? Dove sono i vostri aerei
conciboemedicinali?Esolodopoche
la solitaCnn ha riempito le ore televi-
sivedicorpi, carcassedianimali,pae-
saggi smozzicati, sguardi terrorizzati
edispersi.

Come reagisce il mondo alle cata-
strofi? E a quali catastrofi reagisce?
C’è stato solo un giornale chehaavu-

to il coraggio (neppure noi dell’Unità
l’abbiamoavuto)di sbattere inprima
pagina il«raccontodiduecatastrofi»
con il relativo effetto su chi regge le
sorti del mondo, tanto per vedere co-
me e quando scattano gli istinti della
solidarietà, quali pericoli si vedono e
qualivengonorimossi,dimenticati. Il
giornale è il britannico The Guar-
dian, quotidiano filolaburistache sa-
rebbe meglio definire radical-laburi-
sta. Le due crisi sono una, appunto,
quella sofferta dal Centramerica,
l’altra è quella di Wall Street. Il 23
settembre scorso saltò un «hedge
fund», uno di quei micidiali fondi ul-
traspeculativi che usa capitali presi a
prestito per organizzare investimenti
su scala internazionale. Si chiama
Ltcmehaadisposizioneimiglioricer-
velli della finanza internazionale,
due Premi Nobel per l’economia e un

exvicepresidentedellabancacentrale
americana. Ciononostante, ha ri-
schiato il crack in conseguenza della
crisi finanziaria asiatica e russa. Nel
giro di poche ore la Federal Reserve di
New York convocò una quindicina di
banchieri privati e organizzò un fon-
do di salvataggio di 3,5 miliardi di
dollari (circa 6mila miliardi di lire).
Poche ore per scongiurare, hanno
spiegato,unacrisiglobale.

Per fronteggiare, invece, una crisi
cheglobaleèsoloperchilastasoffren-
do, sono occorsi giorni e giorni. Da
quando non è più il cortile di casa de-
gli StatiUniti, ilCentramericahaper-
so importanza (naturalmente Cuba
esclusa). Non ha perso importanza
per grandi gruppi multinazionali co-
me la Ciquita Brands International
Banana Corporation, che domina
l’industrialocaleelasfruttadatempo

immemorabile. A raccogliere banane
si guadagna una miseria e ora che le
bananenoncisonopiùquellamiseria
è oro. A ieri, i conti del dramma cen-
tramericanoeranoquesti:undicimila
morti, almeno altrettanti dispersi,
milioni di persone senza casa, un fu-
turo cancellato. Come ha dichiarato
il presidente honduregno Carlos Flo-
res, «Mitch ha distrutto mezzo secolo
di sviluppo». Risultato: l’Ovest, l’an-
cor ricco Ovest nonostante tutti i suoi
guai con pensioni, disoccupati e
quant’altro, ha messo in piedi pac-
chettidiaiutoper circa100milionidi
dollari,cioè165miliardidilire.

Le cifre che parlano da sole. È toc-
cato al conservatore britannico Gary
Streeter ricordare comesiaassurdo,al
limite dell’osceno, offrire aiuto aque-
gli stessi Paesi che si trovano nello
stesso tempo colpiti da un disastro

naturale che ne paralizzerà lo svilup-
po per anni se non decenni e devono
continuare a pagare il debito estero.
Ancor prima della visita di Mitch,
l’Honduras era uno dei tre Paesi più
poveri del Centramerica. Solo l’altro
giorno il governo britannico ha dato
l’ordine alle navi non lontane dalla
zona di organizzare «incursioni di
aiuto» e Clinton ha ordinato di dirot-
tare 30 milioni di dollari extradal bi-
lancio della difesa per il finanzia-
mentodimissionidi sostegnoallapo-
polazione e altri 36 milioni di dollari
per cibo e medicinali. Insomma, so-
lerzia da una parte, disattenzione e
lentezzadall’altra.Banchieri genero-
si, soprattutto con sé stessi, e governi
sparagnini. Ovvio che si tratta di una
polemica molto facile, ma la facilità
degliargomentinonpuòfarnedimen-
ticarelaverità.

LE NOTIZIE DEL GIORNO DARIO CECCARELLI

NUOVE TENDENZE

Cercate l’anima gemella?
Bene, andate al bar

LA FOTONOTIZIA CHIRURGIA DELL’ORRORE

«Operata» da piazzista
La paziente muore

■ Èvero: l’argomento-i luoghidovecisi innamoradipiù-
èfutile.Masapetecomevannoquestecose.Facciamoi
sostenutitenendosulcomodinoi libridi JosèSamarago
ela«Fenomenologiadellospirito»diHegel,mapoi,di
nascosto,sbirciamolapostadelcuorediNovella2000.
DaunindaginecondottadaTicketRestaurant,emerge
cheunitalianosutresi innamoraneicaffè. Il36%dichia-
rad’averconosciutoilpropriopartnertraunpaninoe
unabirra. Il lavorovaalsecondoposto(25%)preceden-
doladiscoteca(21%)eilsupermercato(9%)Comemai
ilbar?Semplice,gli italiani(79%)nonpranzanopiùa
casa.Ultimadomanda:maèunabuonanotizia?

■ Chirurgiadell’orroreaNewYork.Unadonnadi30an-
niricoverataalBethIsraelMedicalCenterdiManhat-
tanperunbanaleinterventoambulatorialedirimo-
zionediunacisteuterinaèmortaquandoadaiutarei
chirurghiinsalaoperatoriaèarrivatouncommesso
viaggiatore.SecondoilrapportodelDipartimentoal-
lasanitàdellostatodiNewYork,queltragicogiorno
unpiazzistadellaJohnsonandJohnsonriuscìadintro-
dursi insalaoperatoriavestitodaparamedicodopo
averconvintoimediciaoffrireunadimostrazione«dal
vivo»diunanuovaapparecchiaturaperlarimozione
deifibromiconscarichedicorrenteelettrica.

UNIONE EUROPEA

Anche in Germania
il Viagra va a ruba

DITELO CON I FIORI

Vendono crisantemi
e arrestano spacciatori

■ Cheiltedesco,cometuttol’uomooccidentale,non
fossepiùtuttodiunpezzolosisapeva.Machelacadu-
tafossecosìverticalelasciacomunqueunpo’sorpresi.
Lanotizia,chiamiamolacosì,ècheinGermaniasta
andandoarubailViagra.Daquandoèstatomessain
venditaloscorsoprimoottobre, lafamosapillolache
potenzialavirilitàdell’uomoèricercatissimanellefar-
macietedesche.Citandodatidellacasaproduttricee
dell’istitutodistatisticamedicadiFrancoforte,ilsetti-
manaleFocusscrivechefinoalprimoottobreerano
stateconsegnate250milaconfezioni(da4finoa12
pillole)echesuccessivamentesonostateconsegnate
altre30milascatole.Perunprodottoconobbligodiri-
cetta,èilmaggiorsuccessoassoluto.

■ Sisonofintivenditoridi fioriperpoterseguirelospaccio
didrogainviaBessarione.Così,dopoduegiornitraga-
rofaniecrisantemi, icarabinieridelnucleooperativodi
Milanohannoarrestatoduecuginimarocchinieseque-
strato10chilidihashish.Lasegnalazioneeraarrivatadai
cittadinidellazona,preoccupatiperilviavaiditossico-
dipendentipropriodavantiallachiesa,dovemoltissimi
bambinivannoperfrequentarel’oratorio.Così, icarabi-
nierisisonosistematiconduebanchetticomevenditori
abusividi fiori. Inrealtàimilitarihannotenutod’occhio
duespacciatoridi29e20anni.Ilprimoèstatoarrestato
mentrevendevaunadose, ilsecondoèstatoseguitofi-
noauncapannonedicarrozzeria:nelmotorediun’auto
sonostatitrovati40panettidihashish.

Il ritorno di John Glenn dall’avventura fra le stelle
Alle 18.04 di ieri la navetta spaziale Discovery è atterrata a Cape Canaveral,
senza fareusodelparacadute frenante,perunguasto,al ritornodiunviaggio
intorno alla Terra durato nove giorni. Si tratta di un ritorno trionfale per John
Glenn, che quarant’anni dopo la sua prima missioneè tornatonellospazioda

ultrasettantenne, stupendo così tutti gli osservatori scientifici, e stabilendo
unrecordchedifficilmentepotràesseremigliorato in tempibrevi. Inprimafi-
la ad attendere Glenn c’era la moglie Annie, che fino all’ultimo aveva cercato
diconvincerloarinunciareall’avventurafralestelle.

REMAKE DI GUARESCHI

Peppone e Don Camillo
A volte ritornano

CAPPUCCINI

Frate aggredito
a calci e pugni
Non aveva soldi

SPORT E IMPEGNO

David Ginola
ambasciatore
contro le mine

A VOLTE PARLANO

Troppe feste, è stanca
La modella Kate Moss
riflette in clinica

GOLOSITÀ

Campionato gelatai
A Venezia
sfida all’ultimo cono

BUONA SANITÀ

Tutti fumano, allergico
scappa dall’ospedale

■ AlpostodiPepponec’èdonPeppino,poiècomeunrac-
contodiGuareschi.AdAcquaro,uncentrovicinoaVibo
Valenzia, ierisisarebbedovutasvolgerelaFestadell’U-
nità.Matrailparroco,PeppinoGagliardi,eilsindaco,
LuigiColaci,èesplosaunavecchiaruggine.Risultato: la
festivitàcheprimasiconcelebrava(l’amministrazionesi
spostavainchiesaperlamessa,poiparrocoesindaco
andavanoalmonumentoperlabenedizione)èstataca-
povolta.DonPeppinohacelebratougualmentelames-
sa,mentreilsindacoèrimastosulsagrato.

■ Bottealfrate.Ècapitatol’altrase-
raafrateDomenico,deiCappuc-
ciniMinoridiMilano,aggredito
mentrepercorrevainautolapro-
vincialePaullese.Il religiosoèsta-
toaffiancatoaunfurgoncinoche
lohacostrettoafermarsi.L’ag-
gressoreglihachiestosoldi,evi-
stochenonneaveva,lohacolpi-
toconbastonate,calciepugni.

■ DavidGinola,centrocampista
francesedelTottenham,èdiven-
tatoambasciatoredellaCroceRos-
saInternazionale. Ilcalciatore,che
èparticolarmenteimpegnatonel-
lacampagnacontroleminean-
tiuomoinAngola,èmoltoamato
daitifosi inglesiperlesueattività
umanitarie. Iconnazionali invece
loconsideranounexgiocatore.

■ C’èunproblema.LamodellaKate
Mossèincrisi:troppolavoro,trop-
pefeste.Perguarire,sièfattarico-
verareinunaclinicadi lusso.«Vo-
gliocambiareperchénonsonoso-
disfattadellamiavita.Cosìmifer-
moperridareunsensoalmiofutu-
ro».Nesiamofelici.Unoschiaffoal
giorno,dicevanolenonnediuna
volta,toglie lamalinconia.

■ Lasfidaacolpidifreddegolosità
portataavantiin17tappedaige-
latai italiani,siavvicinaall’ultimo
atto.LaquartaedizionedelCam-
pionatoitalianodeiGelatieri,
esauriteleselezionichehanno
coinvoltopiùdi2000operatori,
vedràiprimitreclassificatidiogni
regionecontendersi il titoloaVe-
neziailprossimo18novembre.

■ Alla sfiga, che a differenza della fortuna ci vede benissimo,
non c’è scampo. Ne sa qualcosa il signor Claudio di Prato, un
uomo doppiamente sfortunato: perché dopo aver avuto un
incidente stradale, lui allergico alla nicotina, è stato ricoverato
in un reparto dove tutti fumavano come turchi. Ovvia conclu-
sione: ha dovuto lasciare l’ospedale. «Ho sopportato per quat-
tro giorni» ha protestato l’uomo. «Poi, visto che stavo sempre
peggio perché tutti fumavano, ho dovuto chiedere le dimis-
sioni volontarie». Ultima considerazione demagogica: alla lar-
ga dagli ospedali.

SEGUE DALLA PRIMA

INVESTIAMO
SULL’IDEA
rum per l’elezione del se-
gretario). Venivamo
dall’89, dalla svolta, da
tormenti e passioni straor-
dinarie, da quell’atto fe-
condo senza il quale ora la
sinistra non sarebbe prin-
cipale protagonista della
vita e del governo del pae-
se. In quel momento, e nel-
le difficoltà incontrate,
c’era già il segno di un
processo reale, destinato a
marcare la storia.

Il secondo passaggio, al-
l’indomani delle elezioni
europee del ‘94 con Forza
Italia al 30% dei voti e Ber-
lusconi premier, fu quello
della civile competizione
tra D’Alema e Veltroni.
Fui, com’è noto, tra i con-
vinti sostenitori della can-
didatura D’Alema. D’Ale-
ma e Veltroni, entrambi,
proponevano in correzio-
ne all’impostazione delle
elezioni politiche perdute,

una strategia di centrosi-
nistra. Sembrava, nella
candidatura del primo es-
serci un più forte richia-
mo alla collocazione nel
socialismo europeo e una
più forte attenzione alla
sinistra, al partito, al
«noi». In quella del secon-
do, un più forte richiamo,
in un solco neo berlingue-
riano, al cattolicesimo de-
mocratico, ai movimenti,
alla società civile. Un’idea
più fluida, più «mossa»
della politica.

Al di là delle aspettative
di allora (e al di là delle
misture che anche il mi-
glior alchimista avrebbe
allora potuto immagina-
re) si è determinato nei
fatti un «dualismo» fecon-
do - anche se a tratti non
facile da reggere - che, co-
me si è osservato, ha in de-
finitiva funzionato.

Massimo D’Alema può
davvero essere soddisfatto
dei suoi cinquantadue me-
si alla guida del Pds-Ds, e il
partito può essere soddi-
sfatto di averlo avuto se-
gretario. La politica di

centrosinistra - sfidando
incomprensioni (ricordo
quanti mal di pancia all’e-
poca del pranzo di Galli-
poli con Buttiglione, allo-
ra segretario del Ppi) - ha
prima portato alla crisi
del governo Berlusconi e
poi, attraverso passaggi
difficili, complessi e corag-
giosi, alla vittoria del 21
aprile e, ora, al governo
guidato dal leader della si-
nistra. Anche il momento
cruciale dell’offerta a Pro-
di di prendere la testa del
centrosinistra - da cui nac-
que l’Ulivo e il felice ticket
con Walter Veltroni - fu il
frutto di quella politica e
di quell’ispirazione. Nei
cinquantadue mesi della
segreteria D’Alema è anda-
ta avanti, come Veltroni
ha ricordato, una signifi-
cativa innovazione pro-
grammatica e culturale,
non ancora completata,
acceleratasi nella concreta
prova di governo.

Il Pds-Ds ha visto cresce-
re il suo prestigio europeo
e internazionale ed ora
D’Alema, con Blair, Jospin,

Schröder, è uno dei massi-
mi leader continentali.

In quest’opera abbiamo,
in una continua emergen-
za politica, sicuramente
trascurato il partito, il suo
rapporto con la società, la
formazione di una solida
cultura politica, la costru-
zione di un forte gruppo
dirigente, lo sforzo teso a
dare smalto e capacità di
astrazione ad una politica
disponibile, ricca di idee,
koiné di donne e di uomi-
ni. È una crisi, quella dei
partiti e della politica, che
l’Italia si trascina in realtà
da molti anni, fin dalla
crisi di un modello di par-
titi-tutto, di partito di
massa di tipo tradizionale.
Oggi il partito è spesso
schiacciato sulla sola di-
mensione istituzionale, e
il sistema della partecipa-
zione politica appare de-
bole e fragile. Questo è un
grande problema politico,
non solo organizzativo, e
senza affrontarlo e risol-
verlo lo stesso grande ten-
tativo del centrosinistra e
della sinistra italiana ri-

marrà di corto respiro.
Qui nasce il terzo passag-

gio, quello del 6 novembre
‘98, la segreteria Veltroni.
Da un’esigenza politica. Il
larghissimo consenso da
cui Walter parte non è
«bulgaro»; è un investi-
mento di donne e uomini
che forse domani si con-
fronteranno e perfino si
divideranno sui contenuti,
in un’idea di nuova politi-
ca affidando a lui e a un
nuovo gruppo dirigente
forte e plurale una missio-
ne, all’apparenza impossi-
bile, immaginare luoghi e
pratiche della politica ac-
cessibili a milioni di don-
ne e di uomini, soprattut-
to ragazze e giovani, oggi
esclusi dall’accesso alla
partecipazione, al volon-
tariato politico, alla for-
mazione delle decisioni.

Il nuovo partito che dob-
biamo immaginare e co-
struire, così come l’ha de-
scritto Veltroni, ha la mis-
sione politica nei prossimi
anni di costruire l’Europa
democratica, rifacendo e
innovando l’Italia, in un

mondo sempre più uno,
dominato non da poteri
economici e informativi il-
limitati ma da una consa-
pevole sovranità dei popo-
li e dei cittadini.

Questa «nuova sinistra »
- come Walter l’ha chiama-
ta - sa di essere erede del
secolo socialdemocratico;
e, nel contesto odierno di
un governo di coalizione,
di dover premere l’accele-
ratore dell’innovazione, di
una vera e propria nuova
frontiera, nell’azione di
governo. Il partito che,
gettando il cuore oltre gli
ostacoli, spinge perché
l’innovazione in ogni cam-
po - lavoro, ambiente, Wel-
fare, giustizia, sicurezza,
scuola e cultura, politica -
vada avanti. Nel cuore del
socialismo europeo, questa
nuova sinistra (in una fu-
sione «calda» oltre quella
fredda della Cosa 2) deve
sapersi aprire alle culture
liberali, cristiano-demo-
cratiche, a movimenti del-
la società portatori di cri-
tiche, talvolta confuse ma
comunque da ascoltare, al-

l’assetto esistente. Un par-
tito normale, come ha
scritto Giorgio Ruffolo.

C’è un pizzico di compe-
tizione con i nostri alleati
nell’Ulivo, come sembrano
dire alcune dichiarazioni
degli amici Popolari? Non
guardiamoci con sospetto.
L’omaggio a Dossetti è pri-
ma di tutto un vostro suc-
cesso, amici Popolari. Del
resto noi abbiamo saluta-
to e non contrastato l’ini-
ziativa politica del Partito
Popolare volta a consoli-
dare e sviluppare un inse-
diamento. Non vogliamo
certo essere esaustivi del
centrosinistra. Ma non po-
trà che essere un bene, an-
che in una sfida positiva,
se sempre di più noi, i Ver-
di, i Popolari e tanti demo-
cratici italiani che hanno
creduto e credono nell’Uli-
vo, sapremo parlare lin-
guaggi vicini, affini, co-
muni.

Al lavoro, quindi, per la
sinistra e per l’Italia augu-
ri, Massimo. Auguri, Wal-
ter.

PIETRO FOLENA


